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aro direttore,
posso dirlo? È l’ora di finir-
la con questa "irresponsa-

bile" libertà di stampa. Sono con-
tro la violenza, sempre e per qual-
siasi ragione, e sono consapevole
che è la conoscenza (anche l’infor-
mazione istantanea del web) che
ci fa "evolvere". Tuttavia, mi chie-
do: dove ci porta un’evoluzione
incontrollata? Che senso c’è a
diffondere le immagini del pilota
giordano arso vivo dai miliziani
dell’Is, piuttosto che a rendere no-
ta la trattativa dei due ostaggi
giapponesi successivamente uc-
cisi? Di quale libertà si parla? 
Non è libertà di informazione la
bulimia di notizie. Günther An-
ders chiamava «patologia della li-
bertà» questa postmoderna inca-
pacità di porsi un freno responsa-
bile. Per di più, nel caso della guer-
ra terroristica, è bene rendersi
conto che non è in questione la li-

bertà dell’uomo di sapere, ma la
sensatezza di dare clamorosa op-
portunità di voce a chi voce non
dovrebbe avere: gli assassini del-
l’Is. E poi mettiamoci d’accordo:
c’è qualcuno che può gentilmen-
te spiegare come mai a ciò che di
tragico avviene in Africa – in Ni-
geria e altrove – la maggior parte
dei mezzi di comunicazione de-
dica appena qualche trafiletto na-
scosto? Si tratta, forse, della stes-
sa libertà? 
No, la vera libertà è ben altra. Non
è la libertà di schernire, ridicoliz-
zare, banalizzare l’altro. Io non so-
no "Charlie Hebdo" se non per
condannare la violenza che quei
poveri giornalisti hanno ricevuto.
E non è neanche la libertà di non
porre un limite all’informazione.
Chi oggi sta nei luoghi di potere si
svegli: forse, dare le notizie sull’Is
che l’Is vuole che si diano non sol-
tanto non è libertà, ma è stru-
mento della libertà dell’Is di im-
paurire il mondo. Il mondo atten-
de non so che cosa per fermare gli
orrori, almeno non dia loro riso-
nanza.

Francesca Campana

C
FACILE CONFONDERE
LA REALTÀ CON LA LEGGE
Gentile direttore,
mi permetto di infiltrarmi nella discus-
sione aperta dalla lettera del signor Con-
verti pubblicata il 10 febbraio scorso.
Non ci sono dubbi sulla chiarezza della
sua risposta, chiarezza che invece non
trovo nell’accorato scritto del lettore (si
sa che l’infervoramento gioca strani
scherzi). Vorrei solo aggiungere, come
aiuto e spero per maggior pace del signor
Converti, che la legge è la regola che l’uo-
mo si dà per gestire il suo rapporto con
la realtà. Ma questo non significa che la
legge sia uguale alla verità che la realtà
impone. Un solo esempio: in Italia per
legge si rende possibile a una mamma
che ha appena partorito di disconosce-
re il figlio appena nato. Ma la verità è pa-
lesemente un’altra e ricordo che è già
stato detto che certe leggi sono state da-
te «per la durezza dei nostri cuori». Un
paio di domande per chi ragiona come
il signor Converti: sembra ragionevole u-
na simile circostanza? E volutamente le-
go la parola ragione(vole) alla parola ve-
rità. La questione, a parer mio, parte da
qui: vogliamo che si legiferi usando un
criterio che tiene conto della verità op-
pure no? Perché quello che dice il diret-
tore di "Avvenire" si fonda sulla sempli-
ce verità che ognuno di noi nasce da un
organismo della specie umana, di sesso
maschile, che mette in comune il suo
Dna con quello di un organismo della
stessa specie di sesso femminile. Que-
sto è il dato di fatto. Tacciare di oikofo-
biachi non pensa che questo fatto sia ir-
rilevante, non "libera" dalla schiavitù di
una legge "ideale" che non tiene conto

della verità insita nella realtà. Perché nel
futuro si cercherà sempre una verità e se
una legge ne cancella le tracce, la cosa
non si risolve continuando a tacere la
verità con un’altra legge più adeguata ai
tempi. Ci sarebbe poi un’ultima cosa:
"io non sono Charlie", mi dispiace am-
metterlo; "sto con Charlie" per il dram-
ma che hanno vissuto, ma non sono
Charlie. 

Marco Pacelli

AVVENIRE: "TERZA PAGINA"
DA NON CAMBIARE
Caro direttore,
sono qui, oggi, un sabato uggioso, atto
a leggere i quotidiani e a riflettere. "Av-
venire" tra quelli - tanti, forse troppi -
che leggo o sfoglio (aiutato anche da
Twitter così ben seguito dalla sua reda-
zione...) continua a proporre una terza
pagina con articoli di fondo (si chiama-
vano così…) sempre attuali, interessan-
ti, approfonditi, ma soprattutto agevoli
alla lettura. Mi raccomando, direttore,
non molli! Grazie.

Giorgio Mosci
Genova
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esercitiamo la giustizia. Ma quando diamo quello che ci
appartiene, allora noi le amiamo Cardinale Peter Turkson
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Caro direttore,
le scrivo sull’onda delle emozioni, dopo
aver letto l’editoriale di Ferdinando
Camon «Imparate anti-maestre» su un
caso che coinvolge delle insegnanti
venete (“Avvenire” di giovedì 12 febbraio
2015). Oltre alla naturale compassione
che muovono storie come questa e alla
condanna di comportamenti che – se
veri – sarebbero inaccettabili, vorrei con
grande umiltà farla partecipe dei miei
sentimenti. Ho letto le due colonne
dello scrittore tutte d’un fiato, di ritorno
da una mattinata a scuola. Sono
un’insegnante anch’io o, per dirla come
si usava, una maestra di scuola
elementare. Sono belle parole quelle
scritte in quel commento, ma non sono
molti i bambini e le bambine che oggi
vengono trattati a casa come tesori
preziosi, protetti, coccolati, amati. Molti
di più sono i bambini “adultizzati”, sia
per le esperienze alle quali sono esposti

senza filtri e protezioni (cene davanti al
telegiornale, tra notizie di morti, guerre,
profughi, rapimenti e decapitazioni o
gossip di bassa lega) sia per i modi di
relazione familiare. Bambini allevati
“come bestioline” in un sistema di
premi e punizioni che li porta a non
interiorizzare e rispettare alcuna regola,
salvo l’essere sotto minaccia di chissà
quale castigo o allettati da chissà quale
“dono”. Le dirò che non è facile dedicare
a ciascuno il tempo e l’attenzione che
richiede, sostenere la stima di sé, gestire
emozioni e paure, desideri di
protagonismo, comportamenti al limite
(a volte oltre) dell’accettabile e fare in
modo che la lezione proceda
decorosamente. E forse è proprio
perché è siamo considerate, come scrive
Camon, «altre-mamme», un
prolungamento di quelle che già hanno
a casa, che poi in classe i bambini non
reggono la frustrazione di non potersi
alzare, sedere e rotolarsi come vogliono.
Per farla breve, l’altra mattina due
bimbi, per essere stati ripresi (senza urli
e strattonamenti) proprio perché
pretendevano di alzarsi e parlare a loro

piacimento durante la lezione, hanno
buttato tutto ciò che avevano sul banco
per terra, hanno (loro sì) gridato fino a
farsi andar via la voce, minacciato di
morte i compagni, pianto e scalciato. E,
sì, anche a me veniva da piangere e avrei
voluto la mia di mamma, anche se di
anni ne ho quaranta. Mi chiedo se forse
non sono più capace di fare questo
lavoro che amo e per il quale mi sono
sacrificata tanto, e tremo all’idea di altri
ventisette anni così. Forse se lo starà già
chiedendo, e allora le dico subito: le
famiglie sono informate di questi
comportamenti, ma per loro va tutto
bene: sono io che non li so gestire e devo
pure stare zitta, perché prendo 33.000
euro all’anno (lordi) e sto a casa due
mesi d’estate (ci vogliono morte?). A fine
giornata, una volta a casa, dovrei
recuperare forza, lucidità e sorriso per i
miei figli, per farli sentire preziosi e
amati... Scusi lo sfogo. Faccia di questa
lettera ciò che vuole, ma le chiedo la
cortesia di non indicare elementi che
possano rendere riconoscibile me o i
miei alunni. Grazie.

C. T., maestra

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Sacerdote e apostolo
della Divina Misericordia

uella alla Divina Misericordia è una devozione la cui
storia s’intreccia strettamente con le vicende del XX

secolo: affascina il modo in cui, in un tempo segnato da
profonde ferite lasciate dalle ideologie totalitarie e dalle
guerre, Dio mostri di sé il volto più amorevole. A fare di que-
sta devozione un patrimonio prezioso per la Chiesa di tut-
to il mondo sono stati alcuni testimoni straordinari come
santa Faustina Kowalska e Giovanni Paolo II. A loro va ag-
giunto il sacerdote beato Michele Sopocko, nato nei pressi
di Vilnius nel 1888, prete nel 1914, cappellano militare, di-
rettore spirituale in Seminario e rettore della Chiesa di San
Michele. Qui incontrò la Kowalska diventandone confes-
sore, spingendola a scrivere il suo Diario e aiutandola a tro-
vare chi realizzasse l’immagine della Divina Misericordia og-
gi nota a tutti. Morì nel 1975.
Altri santi. Santi Faustino e Giovita, martiri (II sec.); san
Claudio de la Colombiere, religioso (1641-1682).
Letture. Lv 13,1-2.45-46; Sal 31; 1Cor 10,31-11,1; Mc 1,40-
45. Ambrosiano. Is 54,5-10; Sal 129; Rm 14,9-13; Lc 18,9-14.

Q

Michele
Sopocko
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Le mie battaglie di maestra e madre
tra bimbi adultizzati (e adulti bimbi)

Sono figlio – il primo di quattro – di una maestra
come lei, cara signora. Anche per questo, ma non solo per
questo, ho letto il suo “sfogo” con sincera partecipazione e
profonda simpatia. Sentimenti che provo per tutti coloro
che affrontano praticamente ogni giorno la grande
«questione educativa» che si pone nel nostro Paese, ne
sanno il senso, ne comprendono l’urgenza e l’accettano
come concreta sfida. Sentimenti rafforzati dalla
consapevolezza dei troppi che, sia da genitori sia in altri
ruoli di responsabilità verso i più giovani, a questa sfida
invece si sottraggono. Per insufficiente comprensione, per
indifferenza, per pavidità. Vorrei, perciò, riuscire a dirle
quanta bella passione “magistrale” ho trovato nelle sue
parole, anche in quelle più amare e apparentemente più
sfiduciate. Vorrei farle sentire quanto apprezzo questa sua
reazione forte allo stimolante editoriale di Ferdinando
Camon che, da par suo (e anche da genitore e nonno che

non ha mai abdicato ai naturali doveri educativi propri di
queste condizioni), aveva ragionato – a partire da un caso
di cronaca ancora da chiarire – sul ruolo di chi insegna
alle scuole elementari e sul rischio di capovolgere il senso
di una professione che, per me che l’ho vista vivere e
attuare così da mia madre, con grande lucidità e anche
con sofferenza, è – in sé – una delicata e decisiva missione.
Non voglio fare la chiosa di ciò che mi ha scritto, gentile e
cara amica, ma dirle grazie per ciò che fa ogni giorno nella
nostra scuola italiana, tra difficoltà di cui farebbe a meno,
e riconoscimenti (morali e materiali) che le sono negati.
Ma non rinuncio a tenermi stretta un’idea che lei articola
con rapida efficacia e che, non da oggi, trovo
particolarmente acuta e utile: quella dell’«adultizzazione»
precoce e aggressiva di troppi bambini. È uno dei
paradossi di un tempo in cui tanti adulti amano, invece,
bambineggiare o consegnarsi a una dimensione da eterni
ragazzi, che molto desiderano (cioè, persino imprecando,
rivendicano) e poco e nulla trasmettono (cioè, con
generosità, offrono). Vale la pena di rifletterci, per
cambiare.
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a voi la parola
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n cardine, dunque, donde la qualifica che ciascuno dei nuovi porporati d’ora
in poi vedrà associato al suo nome e cognome. Una qualifica che però, ha in

pratica sottolineato il Pontefice, riceve senso e significato solo se è accompagnata
dall’abito dell’amore a 360 gradi.
Ecco, si potrebbe dire che ieri Francesco ha chiesto ai cardinali vecchi e nuovi di es-
sere degli "Inni alla carità viventi" in un mondo che ne ha drammaticamente biso-
gno. Autentici cardinali saranno dunque uomini capaci di «amare senza confini», di
«volere il bene sempre e per tutti», di rifuggire dall’invidia e dall’orgoglio, di non es-
sere «auto-centrati» e quindi di rispettare gli altri, di «non reagire impulsivamente e
dire e fare cose sbagliate», di non covare rancore, di non godere dell’ingiustizia e di
rallegrarsi della verità. In definitiva, capaci di infondere sempre speranza e di di-
ventare «docili allo Spirito», in ogni situazione. Anche quella più estrema, perché se
è vero che il Papa, nell’omelia, non ha fatto esplicito cenno all’impegno dei cardinali
di spingere la loro fedeltà fino all’effusione del sangue, essere "Inni alla carità viven-
ti" comporta il darsi completamente, senza riserve, e – se necessario – fino al sacri-
ficio estremo. Proprio sul modello di Gesù che è, egli per primo, «carità incarnata».

Mimmo Muolo
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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SEGUE DALLA PRIMA

L’ABITO DEI TESTIMONI

la domenica bestiale. Nella repubblica
fondata sul pallone, il governo è cadu-

to da un pezzo, ma nessuno ha il coraggio di
riformarlo e soprattutto di riformare. O me-
glio, uno c’è, e lo farebbe subito e volentieri,
ma spregiudicatamene a suo uso e consumo.
Si tratta del federalmaresciallo Claudio Loti-
to, presidente della Lazio e tutor maximusdel
governo del pallone attuale: la Federcalcio,
al vertice della quale ha imposto (con il con-
senso degli ex dissidenti) Carlo Tavecchio. I
due, oggi, se la cantano e se la suonano.
L’ultima di Lotito è: calcio italiano vietato al-
le minori, intese come società. La sua te-
lefonata, cinica, è stata altrettanto cinica-
mente registrata e sbandierata in internet
dal dg dell’Ischia, Pino Iodice. In quello scam-
bio telefonico c’è il quadro tragico e sconfor-
tante di una giungla pallonara, nella quale vi-
ge una feroce legge di natura: pesce più gros-
so, mangia quello più piccolo.
Lotito&Tavecchio, lo sapevamo, sono due e-
semplari di questo Palazzo, capaci di sguaz-
zare in un sistema perverso, mal gestito e
condiviso da tanti, troppi furbetti del pal-
loncino. I soliti noti visibili e decine di uomini
ombra, che operano da intermediari per

conto di lobby finanziarie sempre di più stra-
niere (occhio ai cinesi). Scopo: accaparrarsi
il grosso del miliardo e passa dei diritti tv. I
proventi di quella tombola, l’unica che fa so-
pravvivere il giocattolo “pallone Italia”, ser-
vono a foraggiare gli scrocconi dello show
business (iniziato vent’anni fa con la nascita
delle pay tv): manager e maneggioni. Sono
le anime nere che giocano la loro partita su
più tavoli, ai quali fanno sedere solo chi, per
loro, conta davvero. Ma gli esclusi cosa fan-
no? Il primo giorno si indignano pubblica-
mente, il secondo ci ripensano, al terzo, in si-
lenzio, si accordano con gli stessi furbetti che,
a parole, promettono di fare gli interessi di
tutto il sistema. Una volta tanto, la politica
dovrebbe entrare negli stadi. Temiamo che
continuerà a starsene seduta lassù, in tribu-
na vip, a lasciar correre. È la domenica be-
stiale, quella che hanno voluto loro, i poten-
ti e le corti di Palazzo che, ormai ne siamo cer-
ti, il calcio non lo amano affatto. Ma, nono-
stante tutto, è anche la domenica del buon
tifoso innamorato, cresciuto a Panini, che
non vuole smettere di credere nella “favola
Frosinone” o nel “Carpi dei miracoli”.
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È IL MERCATO DELLA VITA, E SI VEDE 
di Francesco Ognibene

ryo, Nordic Cryobank, Ovobank, Imer
Biobank: sono nomi che al grande pub-

blico non dicono ancora nulla, ma che nel
mondo della riproduzione assistita stanno
più o meno come Microsoft all’informatica.
È con questi protagonisti del mercato della
maternità in provetta – danesi le prime due
aziende, spagnole le seconde – che ospedali
pubblici e cliniche private del nostro Paese
stanno entrando in affari per sopperire a un
“piccolo problema” dell’eterologa all’italia-
na: l’assoluta mancanza di connazionali di-
sposti a donare ovociti femminili e seme ma-
schile per schiudere a coppie sterili la possi-
bilità di mettere al mondo un figlio. Un det-
taglio che, presi dall’ansia di abbattere per via
giudiziaria il divieto di fecondazione con ga-
meti altrui contenuto nella legge 40, era sfug-
gito ai sostenitori della riproduzione in vitro
come “diritto” in alcun modo limitabile, e
neppure restringibile per motivi economici (è
peraltro la stessa sentenza della Corte Costi-
tuzionale a imporlo). Dunque – si diceva a
legge appena rimaneggiata – sarà tutto gra-
tis, tutto accessibile, tutto trasparente, e guai
a evocare scenari di bancarelle virtuali con
gameti in vendita. È andata altrimenti, per-
ché la procreazione umana non tollera ridu-
zioni al rango di “diritto” che si reclama e si
ottiene con qualunque tecnica solo espun-
gendo un (meditato) divieto dalla legge, sen-

za peraltro sostituirlo con alcuna regola mi-
nima. Si è pensato che tutto fosse possibile,
scoprendo poi che non è affatto vero: perché
mai una donna dovrebbe accettare di cede-
re con i propri ovociti il principio di una nuo-
va vita per mettere al mondo un figlio che sarà
suo senza esserlo mai? In tutti i Paesi in cui
l’eterologa è legale c’è un solo motivo per pri-
varsi di questa parte essenziale di sé: una con-
grua “retribuzione”, alimentata da una con-
sistente domanda adeguatamente incorag-
giata. Non a caso ovunque sussista libertà as-
soluta di maternità in provetta è proliferato
attorno alle più disparate pratiche di fecon-
dazione artificiale un pingue mercato della
vita, pronto a comprare e vendere ovociti,
sperma, embrioni, persino uteri, con un li-
stino ritagliato sulle caratteristiche – somati-
che, e non solo – del bambino che si deside-
ra. Le multinazionali dei gameti sono solo la
conseguenza inevitabile della procreazione
contaminata dal business. 
Intuito il potenziale profitto, reso possidile  in
Italia dopo la sentenza pro-eterologa dell’a-
prile 2014, era solo questione di tempo per-
ché i supermarket della riproduzione arri-
vassero anche da noi. Eccoli, adesso, col loro
campionario in bella mostra. Era questo che
si voleva? No, era ciò che si negava. Ma è la
dura e ingiusta realtà del “mercato”. 
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È LA DOMENCA BESTIALE, DEL PALLONE
di Massimiliano Castellani

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

icorrenze tra loro lontanissime,
eppure in Rete hanno pari forza.

Non mi era ancora capitato, da
quando "Avvenire" mi ha offerto di
condividere i miei pellegrinaggi di-
gitali, di rilevare dati così originali
e insieme così densi come quelli che
sto per riportare.
Primo dato: nel pezzettino di Rete a
cui guardo, in testa alla classifica degli
argomenti preferiti delle scorse qua-
rantott’ore stanno, quasi alla pari
(12%), San Valentino e Vittorio Bache-

let. Ovvero due "ricorrenze", ma tra
loro assai diverse e lontane: l’annuale
"festa degli innamorati" (nonché del-
l’industria dolciaria e florovivaistica)
e la memoria di un uomo simbolo del-
l’impegno civile ed ecclesiale in un’I-
talia lontana. A scuola di giornalismo
classificheremmo l’una tra le soft news
e l’altra tra le hard news.
Secondo dato. Tutti e due i risultati so-
no frutto anche (non solo) dello spe-
cifico interesse dedicato a questi temi
da due fonti: il sito di "Famiglia Cri-
stiana" ( http://tinyurl.com/lwbup2t
) e il blog "Incontri del Landino" (in cui
si ritrova un gruppo di ex membri del-
la Fuci: http://tinyurl.com/kno45oz ).
Due soggetti quasi incomparabili tra
loro, dal punto di vista strettamente

tecnico; eppure la Rete, in qualche
modo, per un po’ di ore ce li ha pro-
posti sullo stesso piano.
Terzo dato: né l’una né l’altra fonte
hanno affrontato i rispettivi argomenti
in modo convenzionale o retorico (né
altrettanto hanno fatto gli altri siti che
ne hanno trattato). Il sito del settima-
nale paolino ha infatti suggerito una
bella serie di sanvalentini "solidali",
mentre il blog postfucino, in veste di
media partner al Convegno svoltosi il
12 febbraio alla Sapienza, ha offerto u-
na ricca attualizzazione del giurista
ucciso nel 1980 dalle Brigate Rosse. 
Tutto torna, in questo parallelismo
quasi perfetto. C’è persino un chia-
smo: non solo "Famiglia Cristiana"
porta una notizia sull’anniversario di
Bachelet, ma anche il "Landino"
si concede un riferimento, seb-
bene marginale, al patrono degli
innamorati.
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Ricorrenze tra loro lontanissime,
eppure in Rete hanno pari forza

Scripta
manent

Che libertà è quella che aiuta l’Is?


